
Buoni pasto elettronici 2026:
non imponibili fino ad euro
10
L’art. 1 comma 14 della L. 199/2025 (legge di bilancio 2026),
modificando l’art. 51 comma 2 lett. c) del TUIR, ha previsto
l’incremento da 8 a 10 euro del limite di non imponibilità, ai
fini della determinazione del reddito di lavoro dipendente,
dei buoni pasto elettronici.
Nessuna modifica è invece prevista per i buoni pasto cartacei,
la cui soglia di esenzione rimarrebbe quindi ferma a 4 euro,
confermando la disposizione prevista nella prima versione del
Ddl.

Per effetto delle modifiche apportate dalla legge di bilancio
2026, non concorrono a formare il reddito di lavoro dipendente
e assimilati le prestazioni sostitutive delle somministrazioni
di  vitto  (buoni  pasto)  fino  all’importo  complessivo
giornaliero di 4 euro, aumentato a 10 euro nel caso in cui le
stesse siano rese in forma elettronica. Pertanto:

per  i  buoni  pasto  cartacei  il  limite  di  esenzione
giornaliero  continua  a  essere  pari  all’importo  di  4
euro;
per i buoni pasto elettronici il limite di esenzione
giornaliero passa all’importo di 10 euro, in luogo del
precedente limite di 8 euro.

In assenza di una specifica decorrenza, le nuove soglie di
esenzione si ritiene trovino applicazione dal 1° gennaio 2026.
Le precedenti soglie di esenzione giornaliera resterebbero,
quindi, in vigore fino al 31 dicembre 2025.

Pertanto,  fermo  restando  che  sul  punto  si  auspicano
indicazioni ufficiali, al fine dell’individuazione del limite
di  esenzione  applicabile  (“vecchio”  o  “nuovo”)  dovrebbe
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rilevare la data di assegnazione del buono, sulla base del
principio per cui “il momento di percezione è quello in cui il
provento esce dalla sfera di disponibilità dell’erogante per
entrare nel compendio patrimoniale del percettore” (C.M. 23
dicembre 1997 n. 326/E, § 2.1).

Resterebbe  tuttavia  fermo  il  principio  di  cassa
allargato previsto dall’art. 51 comma 1 del TUIR, secondo cui
“si considerano percepiti nel periodo d’imposta anche le somme
e i valori in genere, corrisposti dai datori di lavoro entro
il  giorno  12  del  mese  di  gennaio  del  periodo  d’imposta
successivo a quello cui si riferiscono”. Tale disposizione
sancisce un principio obbligatorio che comporta l’automatica
retrodatazione  ai  fini  fiscali  dei  pagamenti  effettuati  a
inizio anno.

Pertanto, nel caso in cui il dipendente riceva i buoni pasto
maturati  nel  2025  entro  il  12  gennaio  2026,  questi  si
considerano  percepiti  nel  2025,  dovendo  fare  riferimento
quindi al “vecchio” limite di esenzione per i buoni pasto
elettronici, pari a 8 euro.

Secondo  il  principio  di  diritto  Agenzia  delle  Entrate  12
febbraio 2019 n. 6, i suddetti limiti di esenzione devono
essere verificati sulla base del valore nominale dei buoni
erogati e prescindono dal numero di buoni utilizzati, che
potrebbe essere anche superiore al limite di otto previsto
dall’allora art. 4 comma 1 lett. d) del DM 7 giugno 2017, ora
art. 2 comma 1 lett. c) dell’Allegato II.17 al DLgs. 36/2023.

Eccedenza rispetto ai limiti tassata

Resta  fermo  che  l’importo  dei  buoni  pasto  che  eccede  i
suddetti limiti non può essere considerato assorbibile dalla
soglia di esenzione prevista dall’art. 51 comma 3 del TUIR
(258,23 euro) e concorre, pertanto, a formare il reddito di
lavoro dipendente (cfr. ris. Agenzia delle Entrate n. 26/2010,
§ 1, e circ. Agenzia delle Entrate n. 28/2016, § 2.5.2).



Ne consegue che i buoni pasto non rientrano nella soglia di
esenzione dei fringe benefit “ordinaria”, elevata anche per il
2026 a 1.000/2.000 euro per i dipendenti con figli a carico.

L’art. 1 commi 390 – 391 della L. n. 207/2024 (legge di
bilancio 2025), che non ha subito alcuna modifica ad opera
della  L.  199/2025,  ha  infatti  previsto  l’incremento  della
soglia di non imponibilità dei fringe benefit per i periodi
d’imposta 2025, 2026 e 2027 (cfr. anche circ. Agenzia delle
Entrate 16 maggio 2025 n. 4, § 2.7).
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